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Una città sostenibile

Senior Partner, Nuen

Foto: San Francisco (Foto: Even Thorbergsen)

SMART CITYFOCUS

Oltre 6 miliardi di persone nel 2050 vivranno nelle aree urbane. 
Per governare il processo di urbanizzazione le città dovranno 
essere in grado di raccogliere e interpretare i dati rendendoli 
disponibili ai servizi e alla collaborazione tra 
i diversi attori. Determinante per il successo 
delle smart city sarà anche il processo di 
inclusione e partecipazione in cui verranno 
coinvolti i cittadini.
Franco Pecchio
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Nel nuovo millennio, con 
l’introduzione dell’agenda 
digitale e dell’agenda 
urbana, le nuove tecnologie 
stanno trasformando gli 
stili di vita dei cittadini. 
Nelle smart city lo scambio 
continuo tra reti sociali e 
tecnologie digitali porta a 
quel flusso di informazioni 
da cui scaturiscono nuovi 
servizi oppure innovazioni 
che coinvolgono i servizi 
già in essere, migliorandoli 
e modificandoli per 
venire incontro all’utenza 
ottimizzando le modalità in 
cui una città viene vissuta.

Il connubio tra tecnologia 
e reti sociali trasforma 
la città e le relazioni del 
tessuto urbano estendendo 
i diritti e le opportunità dei 
cittadini rispetto ai servizi 
offerti dalla città. In cambio 
di partecipazione e di 
informazioni si ottengono 
nuovi servizi, più vicini alle 
esigenze di ciascuno.
La maggiore partecipazione 
della cittadinanza attraverso 
gli strumenti tecnologici 
facilita le diverse funzioni 
civiche di controllo e di 
funzionamento delle reti e 
dei servizi. In un mondo in 

cui le città saranno sempre 
di più i poli attrattivi e la 
sede della popolazione 
mondiale, la comunicazione 
tecnologica (ICT-Information 
e Communication 
Technology) sarà la chiave 
per poter meglio governare il 
processo di urbanizzazione. 
La smart city sarà valutata 
in merito alla sua capacità 
di raccogliere i dati e di 
interpretarli mettendoli a 
disposizione dei servizi e 
della collaborazione tra 
soggetti diversi.
I moderni smartphone e gli 
altri dispositivi portatili e 

personali che saranno diffusi 
tra i cittadini, saranno la 
base per costruire soluzioni 
innovative.
Benché ogni città sia unica, 
tutte hanno obbiettivi e sfide 
comuni da affrontare. I temi 
delle diverse comunità sono 
presi in carico adottando 
approcci ‘smart’ alla gestione 
della città adattando 
l’organizzazione stessa dei 
servizi a fornirne di nuovi. Il 
bando di gara per i progetti 
italiani per le smart city del 
2012 si era concentrato sui 
seguenti aspetti:
• Smart healthcare

• 

Figure 1-3 - Suddivisione dei servizi smart city per ambiti di intervento
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Smart educazione
• Cloud computing 
technology per smart 
government
• Smart culture e Turismo
• Energie rinnovabili e Smart 
Grid
• Efficienza energetica 
e tecnologie a basso 
contenuto di carbonio
• Smart mobility e last-mile 
logistic
• Sostenibilità delle risorse 
naturali (rifiuti, acqua, 
biodiversità)
Il fattore comune dei progetti, 
in corso di implementazione 
nelle città vincitrici ha come 
caratteristica comune un 
alto grado di coinvolgimento 
della popolazione e di 
efficacia funzionale in grado 
di semplificarne la vita e 
di migliorare la gestione di 
alcuni aspetti dei problemi 
della città.

Le cifre delle smart city
I numeri che coinvolgono 
e coinvolgeranno 
le tecnologie e le 
trasformazioni delle smart 
city sono impressionanti: il 
Worldwatch Institute stima 
che la popolazione mondiale 
residente in città urbane al 
2050 sarà di 6,3 miliardi di 

persone con un incremento 
di 2,6 miliardi nel prossimi 
30 anni.
A queste considerazioni 
bisogna aggiungere che la 
crescita della popolazione 
interesserà per il 95% i 
paesi in via di sviluppo: 
Asia e Africa saranno i 
primi e assorbiranno una 
percentuale dell’86% della 
crescita prevista (l’Asia 
passerà da 1,9 a 3,3 miliardi 
di persone urbane, l’Africa 
da 414 milioni a 1,2 miliardi).
Con questi numeri il mercato 
delle smart city è dato in 
crescita quasi esponenziale, 
con un valore di 6 miliardi 
di euro al 2050 [Fonte: 
Pike Research, 2013]. Ma 
il dato potrebbe avere una 
magnitudo ben maggiore: 
un’altra fonte [Zpryme] 
individua un mercato da oltre 
220 miliardi di dollari entro 
il 2020 basando le stime 
anche sulla forte richiesta 
dei mercati energetici, con 
Smart Meter e Smart Grid.
I dati di sviluppo analizzati 
da McKinsey Global 
Institute dicono che l’80% 
del prodotto interno lordo 
mondiale è generato nei 
nuclei urbani. Il 50% di 
questo è tra le 380 maggiori 

hanno saputo attrarre start 
up e generare crescita grazie 
all’applicazione dei concetti di 
smart city.

Città smart per cittadini smart
Il concetto chiave delle smart 
city è il processo di inclusione 
e partecipazione in cui 
vengono coinvolti i cittadini: 
il successo della smart city è 
proporzionale alla capacità 
dei suoi cittadini di utilizzare 
le tecnologie per migliorare 
la qualità urbana e, in 
prospettiva, una democrazia 
della governance dei servizi.
La smart city è un concetto 
che deriva dall’edilizia 
intelligente nata negli anni 
‘80, con i primi BMS (Building 
Management System) in 
grado di gestire migliaia 
di punti di controllo con 
software di input di facile 
gestione e apprendimento. 
Gli edifici resi intelligenti (ma 
sostanzialmente sordi e muti 
rispetto agli occupanti) sono 
stati messi in rete in città via 
via maggiormente cablate. Ma 
la città non è smart se non 
crea un collegamento con i 
propri cittadini, se non ha e 
non dà degli input da utilizzare 
per migliorare i proprio output 
e renderne disponibili di 

città del mondo sviluppato 
e il 10% in altre 220 città 
appartenenti a paesi in via di 
sviluppo. Nel 2025, queste 
600 città saranno ancor in 
grado di generare il 60% della 
crescita del PIL mondiale ma 
il peso delle città cinesi sarà 
cresciuto di almeno 100 unità. 
La popolazione urbana cinese 
è in aumento e nel 2025 sarà 
passata dai 200milioni attuali 
a oltre 800milioni.
La programmazione europea 
per il periodo 2014-2020 
prevede che il 5% dei 
finanziamenti vada alle 
aree urbane, vale a dire 
1,5 miliardi di euro per 
le smart city italiane, che 
raddoppiano se si tiene conto 
del cofinanziamento. La smart 
city ha un valore ulteriore, 
difficilmente quantificabile, 
che corrisponde alla capacità 
di attrarre nuove attività, 
di creare lavoro e servizi 
e, globalmente, essere un 
posto migliore di altri per 
vivere. Ne sono un esempio 
le tante città che si sono 
mosse prima e meglio di altre, 
sia di grandi che di piccole 
dimensioni: Friedrichshafen, 
Aarhus, Santander, Paredes, 
Peterborough e Bristol sono 
solo alcune smart city che 

Figure 4-6 -Tipi di partnership e collaborazione

SMART CITY
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nuovi, e appunto, più ‘smart’ 
combinando diverse esigenze 
e informazioni.
Il primo passo delle smart 
city è il superamento delle 
barriere di accesso ai servizi 
e di fruizione della città. 
La capacità di essere smart 
è tanto maggiore quanto 
è migliore l’efficacia di 
coinvolgimento con tutte le 
categorie di cittadini, anche 
quelli con poca dimestichezza 
con l’uso della tecnologia. 
A questo proposito non 
bisogna sottovalutare la 
rapidità di evoluzione della 
tecnologia rispetto alla 
capacità di apprendimento 
dei cittadini. in meno di 
dieci anni siamo passati da 
telefoni cellulari che erano 
il prolungamento funzionale 
dei telefoni fissi di casa a 
computer potenti che sono in 
grado di elaborare e ricevere 
informazioni da altri apparati 
(i weareble devices, ovvero 
i dispositivi indossabili, 
in primis gli orologi che 
comunicano direttamente 
con lo smartphone) e di 
comunicare anche in modo 
complesso con altri apparati, 
ad esempio con le banche 
per i pagamenti.
Ma smart city è un concetto 
ancora più allargato, alle 
comunità di cittadini con 
interessi comuni, dalla 
pedonalizzazione di una via 
del quartiere alla installazione 
di un parcheggio con ricarica 
di auto elettriche o ad un 
presidio medico evoluto 
in base alle esigenze dei 
cittadini del quartiere. Non ci 
sono limiti all’immaginazione 
grazie alla tecnologia si 
possono individuare nuovi 
e utili servizi; il problema 
è, semmai, riuscire ad 

aggregare la domanda, 
applicare processi di 
co-partecipazione e co-
design. Cioè la smart city 
è veramente smart solo se 
è composta da cittadini a 
loro volta smart, capaci di 
sacrificare un poco le proprie 
singolarità per contribuire a 
costruire un servizio nuovo 
e più utile e vicino alle 
esigenze della comunità. Un 
esempio di collaborazione 
facilmente percepibile è la 
app per smartphone del 
comune che è in grado di 
segnalare i problemi sui rifiuti 
abbandonati: si fotografa 
il rifiuto ingombrante e si 
invia la foto, con tanto di 
geolcalizzazione (grazie alle 
coordinate GPS). In questo 
modo l’amministrazione ha 
una mappatura capillare 
dei rifiuti e può organizzare 
diversamente le pattuglie 
per la raccolta. Quanto 
più tempestivo sarà il 
servizio di raccolta, tanto 
più il cittadino si sentirà 
coinvolto nel processo e lo 
utilizzerà diventando, a sua 
volta un cittadino ‘smart’. 
Viceversa, ed è il rovescio 
della medaglia, nel caso 
in cui il servizio non fosse 
tempestivo in seguito alla 
segnalazione, si creerebbe 
una disillusione e disaffezione 
del cittadino sia nella smart 
city che nell’uso delle nuove 
tecnologie che, ancora, 
dell’amministrazione stessa.

Progetti per le smart city
Le prime cinque città 
‘smart’ europee per progetti 
e numero di utilizzatori 
sono, secondo una recente 
classifica: Copenhagen, 
Amsterdam, Vienna, 
Barcellona e Parigi.

A livello mondiale, invece, 
si sono distinte per qualità 
dei progetti e per strategie 
applicative: Chicago, Rio de 
Janeiro, Stoccolma, Boston, 
Barcellona, Hong Kong, Seul, 
San Francisco.
In generale un progetto di 
servizio in una smart city è 
organizzato secondo diversi 
livelli:
- al primo livello, quello più 
superficiale, ci sono i servizi 
a valore aggiunto, ovvero 
gli smart city service che si 
basano su architetture di ICT;
- al secondo livello c’è 
l’interazione tra diverse 
infrastrutture cioè tra 
reti (di qualsiasi tipo, 
telecomunicazioni ad 
esempio, ma anche acqua, 
energia ecc.), centri dati e 
spazi urbani;
- al terzo si trova la 
governance, ovvero la 
gestione della città nel 
suo complesso: strategie, 
processi, partnership 
collaborative e misura della 
performance;
- al quarto si trova un livello 
inerente alla raccolta dei dati 
delle iniziative e attività della 
smart city;
- al livello base si trovano, 
invece, le singole unità di 
analisi: ciascun servizio della 
città, app, reti tra diversi 

soggetti, organizzazioni ecc.
Prendendo ad esempio tre 
città con best practice di 
smart city, Seul, Amsterdam 
e San Francisco con progetti 
in diverse aree di interesse, 
si trova che più della metà dei 
progetti è orientata a servizi 
informativi unidirezionali, 
ovvero spesso basati sulla 
sola geolocalizzazione 
dell’utente in base alle 
coordinate GPS. Si tratta, 
per la maggior parte, di un 
servizio di localizzazione 
di altri servizi in prossimità 
dell’utente. Poi, una 
percentuale variabile tra 
il 10 e il 20% è di servizi 
partecipativi: da un servizio 
di suggerimenti per nuove 
politiche sociali fino al 
classico car sharing. Infine 
ci sono servizi a solo uso 
interno di gestione delle reti 
e di altri servizi senza diretta 
partecipazione dei cittadini.
Le aree di intervento sono 
molteplici ma possono essere 
mappate e accomunate 
(Figure 1-3).
Uno dei punti chiave della 
smart city è la capacità di 
rendere aperta e condivisa 
la consultazione dei dati 
rilevati dai diversi dispositivi 
in modo che sia possibile, a 
tutti, costruire i nuovi servizi 
e implementarli. Ad esempio 
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per un servizio di car sharing 
occorre che siano disponibili 
non solo i dati dei singoli 
utenti utilizzatori (in primis la 
posizione) ma, soprattutto, i 
dati delle diverse auto e delle 
stazioni se presenti.
Questa necessità di accesso 
ai dati incoraggia da un lato 
la trasparenza degli organi di 
governo e, dall’altro l’apertura 
all’innovazione. Rispetto 
agli esempi precedenti San 
Francisco ha un modello 
completamente aperto 
mentre Seul ha preferito 
implementare delle restrizioni 
lasciando liberamente 
consultabili solo i dati riferiti 
ai parcheggi, ai trasporti alle 
aree ricreative ecc.
Milano, sede di Expo 2015, 
ha aperto un portale tutto 
di open data sullo stato 
avanzamento lavori del 
cantiere dell’esposizione, 
aggiornato e monitorato con 
anche le informazioni sui 
ritardi e sulla percentuale di 
stato avanzamento lavori di 
ciascun singolo padiglione.
Un altro dei punti chiave 
per il successo delle 
smart city è la governance 
del processo, ovvero 
come le amministrazioni 
intendono operare per 
l’implementazione dei modelli 
di servizi smart, a valore 

aggiunto, che intendono dare 
ai cittadini. I modelli possibili 
sono:
- il coinvolgimento diretto del 
settore privato;
- il coinvolgimento indiretto 
del settore privato, in pratica 
solo con capitale;
- i contratti in outsourcing 
di sviluppo e gestione delle 
iniziative smart;
- infine il modello PPP 
(Private Public Partnership) 
dove viene individuata una 
società veicolo con compiti 
specifici, in partecipazione (è 
il modello Expo 2015, poco 
utilizzato rispetto al secondo 
e al terzo) (Figura 4).
A Seul ha prevalso il modello 
finanziato direttamente 
dalla municipalità dove i 
servizi sono stati finanziati 
in base a un master plan in 
outsourcing al settore privato. 
È stato preferito in favore 
dell’intervento direttamente 
pubblico in quanto si 
ricercava una sostenibilità dei 
servizi.
Per San Francisco, invece 
(Figura 5) il settore privato, 
grazie alle garanzie di 
accesso agli open data, ha 
saputo costruire i servizi. 
L’orientamento è stato quello 
di un efficienza del mercato 
ma, come è ovvio, il settore 
si è concentrato sui settori 

maggiormente redditizi 
limitando la differenziazione 
dei servizi in termini di ambiti 
sociali.
Infine Amsterdam (Figura 
6) ha finanziato la maggior 
parte dei servizi ma ha anche 
sperimentato il modello 
di PPP con la fondazione 
Amsterdam Smart City che 
ha individuato i progetti 
per la smart city mediante 
consultazioni e tavoli 
operativi. 
Una parte dei progetti è stata 
anche finanziata mediante i 
fondi dell’Unione Europea.
Non ci sono vie maestre 
per la smart city se 
non la continua e 

proficua collaborazione 
dell’amministrazione con i 
propri cittadini e viceversa. 
Questa comunicazione è 
imprescindibile dall’utilizzo 
delle ICT e, pertanto, serve 
in primis una corretta 
educazione e capacità all’uso 
degli strumenti digitali e 
in secundis un’adeguata 
infrastruttura.
L’agenda digitale italiana, pur 
tra mille fermate e decisioni 
rimandate, sembra essere 
avviata con le ‘autostrade 
digitali’; avremo le smart 
city se saremo in grado di 
coinvolgere ed educare 
i cittadini del futuro e del 
presente.
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Quanto è Smart Milano 
e quanto lo sono i milanesi?
Leggi l’approfondimento su http://www.bimag.it.

Il link deve puntare a http: //bimag.it/featured/
milano-la-citta-e-smart-ma-non-tutti-i-milanesi-lo-sanno/

L’approfondimento


